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Sentenza all’italiana 


Diciamolo subito, tanto per sgombrare il campo: que- 
sta sentenza porta alla luce solo una piccola parte della 
verità. La condanna all’ergastolo di Carlo Maria Maggi, 
Delfo Zorzi e Giancarlo Rognoni per la strage di piazza 
Fontana del 12 dicembre 1969 è una condanna all’italia- 
na. Dice e non dice. Accusa, ma sorvola. E chiaro che gli 
imputati (senza dimenticare i tre anni a Stefano Tringali 
per favoreggiamento e la prescrizione a favore di Carlo 
Digilio, armiere del gruppo mestrino di Ordine nuovo, in- 
formatore dei servizi segreti americani e gran pentito nel- 
l’inchiesta del giudice milanese Guido Salvini) sono l’anel- 
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lo terminale di quella strategia chiamata della tensione che 
proprio nella bomba alla Banca nazionale dell’agricoltura 
di Milano registrò il fatto più clamoroso e criminale. Sì, 
perché in questo processo non c'erano (come è stato scritto 
all’inizio del dibattimento su questo settimanale) i «pezzi 
da novanta» e non c’erano neppure gli altri complici: pri- 
mi fra tutti Franco Freda e Giovanni Ventura, i due 
neonazisti già individuati nel 1971dal giudice istruttore di 
Treviso, Giancarlo Stiz. Freda e Ventura sono stati assolti 
con sentenza passata in giudicato, quindi, anche se in que- 
sto processo sono emerse in modo chiaro le loro respon- 
sabilità, per loro la partita è chiusa. Così come è chiusa 
per Stefano Delle Chiaie, l’allora capo di Avanguardia 
nazionale a Roma, cioè il gruppo che diede un appoggio 
logistico (e non solo) per gli attentati, sempre del 12 di- 
cembre 1969, al monumento al milite ignoto (quattro feri- 
ti) e alla Banca nazionale del lavoro di via Veneto (14 


feriti). Delle Chiaie, dopo una latitanza durata anni, rien- . 


trato in Italia è stato assolto definitivamente nel 1991. 

Però questa sentenza ha un suo rilievo: anche in sede 
giudiziaria viene ammesso, sia pure parzialmente e impli- 
citamente, che la manovra per addossare alle sinistre e in 
primo luogo agli anarchici la responsabilità di quella stra- 
ge faceva parte di una strategia di segno opposto. Ma chi 
guidava quella strategia resta fuori. Per questo possiamo 
parlare di sentenza all’italiana. 

C’è, poi, un altro aspetto di rilievo. Questa sentenza 
arriva 32 anni dopo la strage. Trentadue. Non siamo più 
nel campo giudiziario, ma in quello storiografico. Che 
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che un passag- 
la fine di un movimen- 
to sociale. Specie, potremmo aggitingere, di un movimen- 
to sociale di chiara impronta lib aria che nel radicamen- 
to territoriale costruisce la radicalità della propria propo- 
sta di trasformazione. Nondimeno il passaggio di Genova 
è di indubbia importanza, un’importanza che per un perver- 
so paradosso, la sovraesposizione mediatica rende meno 
chiara nei suoi contenuti di fondo. L'opposizione crescente 
alla globalizzazione liberista, alla riduzione di persone, 
risorse, ambiente a mere merci ha trovato una visibilità 
notevole grazie alla scelta di contestare le grandi riunioni 
periodiche dei vari FMI, BM, EU, WEF, NATO. Accer- 
chiare i vertici dei potenti, tentare di bloccarli è stata lar- 
ma vincente che ha consentito di rendere visibile un disa- 
gio non più comprimibile al sud come al nord. Ma, ed è il 
dato sicuramente più interessante, i vari movimenti che 
dall’opposizione al MAI, passando per Seattle, Praga, Bo- 
logna, Napoli, Davos, Quebec, sono scesi nelle piazze han- 
no saputo fondere una molteplicità di anime in un plurali- 
smo di voci. Una sensibilità libertaria forte li ha innervati, 
sapendo rispettare e valorizzare i diversi approcci, le dif- 
ferenti tradizioni, le numerose sensibilità. Non sono certo 
mancate forti divaricazioni con le aree più autoritarie ma 
la convinzione dell’importanza del pluralismo e dell’oriz- 
zontalità delle forme organizzative è stata più forte che 
nel recente passato. Questo movimento, al di là delle di- 
verse strategie di piazza, è accomunato da una forte ten- 
sione antisistemica, dalla consapevolezza che un mondo 
è non solo possibile ma necessario. 


L’hanno”getta 
gio, non rappresent 
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Rivolta | in 
Bolivia 


Lo scontro sociale diviene sempre più aspro in Bolivia, 
dove disoccupati e lavoratori rovinati dai tassi usurari pra- 
ticati dalle banche sono in lotta da oltre 95 giorni. Vi sono 
coinvolte oltre dodicimila persone che negli ultimi tre mesi 
hanno marciato verso La Paz con proteste inizialmente pa- 
cifiche ma via via più dure, arrivando a bruciare numerose 
banche. Almeno sei debitori si sono suicidati perché non 
sopportavano più la miseria. 

Negli ultimi giorni la situazione pare giunta ad un pun- 
to di non ritorno. Le Gioventù Libertarie Boliviane, in un 
loro comunicato del 2 luglio, riferiscono che oltre un mi- 
gliaio di persone ha occupato nella mattinata di quel gior- 
no diversi edifici statali e l’arcivescovado, chiedendo la 
cancellazione dei debiti e minacciando un suicidio di mas- 
sa. 

“Le azioni - scrivono - sono iniziate in mattinata e vi ha 
preso parte il-collettivo anarchico femminista ‘Mujeres 
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In che mani è affidata 
oggi la vita nel pianeta? 
Come è possibile definire 
una politica che si incide 
sulla pelle degli uomini e 
delle donne con un marchio 
così indelebile? 

Pur nei distinguo di ordi- 
ne scientifico o ideologico, 
la gran parte degli istituti 
osservatori della condizio- 
ne umana della terra con- 
cordano nel sottolineare 
come la civiltà cui credia- 
mo di essere abituati, sia un 
obiettivo purtroppo ancora 
lontano per la maggioranza 
della popolazione. Si inten- 
de per civiltà quei capisaldi 
della dignità della vita che 
si traduce in condizioni di 
vita materiale e immateria- 
le, culturale, idonea per lo 
sviluppo pluridirezionale 
della esistenza degli esseri 
umani. Sono le libertà in 
senso positivo, per fare 
qualcosa di idoneo alla na- 
tura degli individui, e le li- 
bertà in senso negativo, os- 
sia di emancipazione dai li- 
miti di questa stessa natu- 
ra, che infine pone il gene- 
re umano in quella terra di 
nessuno, tra natura e cultu- 
ra, che è il regno dell’arbi- 
trario, ossia della libertà di 
inventarsi il proprio unico 
stile e percorso di vita, in 
sintonia conflittuale ma non 
distruttiva con la natura e la 
società. 

Ebbene, se diamo uno 
sguardo ai rapporti analiti- 
ci e statistici, ci accorgia- 
mo come l’organizzazione 
della vita nel pianeta sia an- 
cora oggi segnata dalla pro- 
fusione di elementi qualita- 
tivo indecorosi, nel senso 
sopra sinteticamente de- 
scritto. Povertà, sterminio, 
guerre, malattie pandemiche 
(nuove e di ritorno, come la 
malaria) stanno ostinata- 
mente a indicarci come i ge- 
stori dell’esistenza colletti- 
va, elevatisi smisuratamen- 
te al di sopra dello standard 
di vita, parlino, riflettano, 
agiscano in una direzione 
non solo opposta alla riso- 
luzione, ma addirittura inci- 
tativa dell’acuirsi di quei 
problemi. Sono infatti le 
bio-politiche in atto a pro- 
durre, forse sconsiderata- 
mente ma più probabilmen- 
te volutamente, quegli effet- 
ti collaterali di strategie vol- 
te al potere, al profitto, al- 
l’appropriazione minoritaria 
di beni pubblici, allo sfrut- 
tamento intensivo ed esten- 
sivo. Non può essere solo 
un destino cinico e baro a 
incrementare il tasso di po- 
vertà in Africa condannan- 
do circa un miliardo di indi- 
vidui alla invisibilità quoti- 
diana, squarciata solo da 
episodici reportage televisi- 
vi o da scene cruente di con- 
flitti genocidari; non può es- 
sere solo per un destino ci- 
nico e baro che la fame o la 
guerra condannino bambini 
ad un atroce e falso bivio tra 
rinuncia all’infanzia o mor- 
te prematura; non può esse- 
re solo per un destino cini- 
co e baro che la guerra indu- 
ca milioni di esseri umani al 
reciproco annientamento 
senza una qualsiasi prospet- 
tiva di vita dignitosa per cui 
battersi, mentre i sopravvis- 
suti e gli scampati sono de- 
stinati ad una clandestinità 
esiliata permanente; non è 


Un’arroganza vertiginosa 


affatto un destino cinico e 
baro a condannare i milioni 
di sieropositivi, di tuberco- 
lotici o di affetti da malaria 
a sofferenze mortali perché 
i profitti delle società far- 
maceutiche possono alimen- 
tarsi solo di consumatori 
ricchi. 

Così come è questa bio- 
politica a livello planetario 
a distribuire le opportunità 
di accesso ad una esistenza 
in linea con la retorica del- 
la civiltà in una maniera tan- 
to diseguale da evocare una 
nuova soglia di divisione tra 
la classe di chi possiede - 
denaro, istruzione, salute, 
conoscenze - e di chi non 
possiede ed è letteralmente 
dipendente dalla prima per 
tutto ciò che occorre a 
orientarsi nei meandri della 
esistenza. Così come è que- 
sta bio-politica a livello 
mondiale ad asfissiare len- 
tamente il pianeta degradan- 
do la qualità ecologica del- 
la terra alimentando un in- 
granaggio infernale e dissi- 
pativo che potrà catastrofi- 
camente condurci alla estin- 
zione del genere, tra emis- 
sione di biossidi di carbo- 
nio, restrizione della fascia 
protettiva dell’ozono, inqui- 
namento della falde acqui- 
fere, riscaldamento climati- 
co e scioglimento dei ghiac- 


ciai, mutazione dei micro- 
climi ambientali, stravolgi- 
mento della catena alimen- 
tare, modificazione alla cie- 
ca del patrimonio genetico, 
con il corollario decisivo 
del business legato a ciascu- 
no di questi fattori su cui 


sono in corsa i potentati pri- 
vati. 

Se la globalizzazione è il 
nome con cui convenzional- 
mente si definisce tale tra- 
ma perversa attraverso cui 
convergono fisiologicamen- 
te un modo specifico di pro- 
duzione e di riproduzione 
delle condizioni materiali e 
immateriali della vita sulla 
terra, ossia l’intreccio com- 
binato tra economia e poli- 
tica, tra società e religione, 
tra cultura e natura, allora 
uno snodo cruciale è rappre- 


sentato dalla configurazio- 
ne odierna del potere come 
senso della vita - nella du- 
plice accezione di significa- 
to simbolico e di direzione 
da imprimere. 

Con bio-potere, infatti, 
intendiamo raffigurare la 
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matrice di intenzionalità 
strategica che muove la di- 
sciplina della vita sulla ter- 
ra sotto l’ipoteca della mor- 
te imminente, come peren- 
ne monito contro l’ansia di 
rivolta, urgenza della libe- 
razione, la tensione alla di- 
gnità dell’esistenza per tut- 
ti e per ciascuno. L’avver- 
timento ricattatorio che il 
bio-potere lancia costante- 
mente è teso a regolamen- 
tare minuziosamente il con- 
testo di compatibilità tra li- 
bertà e asservimento, usan- 


do lo spettro della donazio- 
ne di vita e di morte non so- 
lo come capziosa ideologia 
religiosa, ancora oggi pre- 
sente nei regimi clericali 
pseudolaici e teocratici, ma 
anche e soprattutto come 
istruzione alla servitù vo- 
lontaria che interiorizza 
l’ineluttabilità del dominio 
gerarchico, sulla cui forma 
storica di organizzazione è 
possibile solo operare mo- 
difiche parziali e irrilevanti, 
pena la morte di volta in 
volta fisica, civile, cultura- 
le, spirituale. 

La dis-misura di assog- 
gettamento del bio-potere 
sui saperi e sui corpi è il 
prisma di decifrazione dei 
processi di globalizzazione 
tanto al nord, quanto al sud 
del mondo, nelle doverose 
differenze di costellazione: 
esso si esalta nella arrogan- 
za vertiginosa della poten- 
za infinita e illimitata che ri- 
duce la terra con tutti i suoi 
abitanti a elementi plastici 
da piegare e ridurre al pro- 
prio arbitrio. I segni che il 
mondo emana - povertà, fa- 
me, sterminio, guerra, ma- 
lattie, accesso ai beni pri- 
mari, qualità ambientale - si 
rinviano l’un con l’altro de- 
notando il carattere ferale 
della civiltà del bio-potere. 

Salvo Vaccaro 
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Anche l’U.S.I. (Unione Sindacale Italiana), sinda- 
cato di matrice libertaria aderente all’A.I.T. (Associazio- 
ne Internazionale dei Lavoratori), che raggruppa la mag- 
gior parte delle confederazioni anarcosindacaliste a livel- 
lo internazionale, ha deciso, a margine della riunione in- 
ternazionale sull’immigrazione, tenutasi a Milano a fine 
giugno, di aderire sia allo sciopero che alla manifestazio- 
ne promossa dal sindacalismo di base per il 20 luglio. 
L’unico sindacato di base che non si è ancora ufficialmen- 
te espresso è l’Unicobas. 

Non si può che essere lieti dell’esito delle trattative 
tra il GSF ed il ministro degli interni Scajola. Abbiamo 
appreso quanto segue: 

Si può manifestare blindati - non si può che gioire sa- 
pendo che manteniamo un diritto già acquisito (contro il 
fascismo) da alcuni signori e signore oltre 50 anni orsono 
- a Levante (verso La Spezia per intenderci) e quindi la 
manifestazione dei sindacati di base chiesta a Ponente verrà 
trasferita dalla parte opposta. Questo è il risultato 
dell’equilibrismo interno del GSF che ha escluso, di fatto, 
dalle trattative con il Governo il sindacalismo di base. Non 
vi è da stupirsene poiché una buona fetta degli aderenti al 
Genoa Social Forum pende fortemente verso la Triplice, 
quando non ne fa direttamente parte (vedi Fiom-CGIL). 


Nella dichiarazione finale degli intenti per i tre giorni di 


lotta del GSF, lo sciopero sindacale scompare abilmente 
nella dicitura “azioni di disobbedienza civile, cortei (ce 
ne è uno solo!) anche dei lavoratori (non si dice quali!), 
preghiere ecc.” e 

I militari ci saranno ma nascosti nell’aeroporto e nel 
porto, mentre le forze dell’ordine saranno ben visibili, ben 
numerose e ben armate. 

La zona gialla non esisterà più pur continuando ad esi- 
stere: sembrerebbe un delirio, ma così non è. Di fatto non 
ci sarebbe più, però non ci si può manifestare. Incredibile, 
ma vero! “ti vedo non ti vedo”, Scajola come il mago 
Silvan. 

Per chi vorrà usufruirne saranno messi a disposi- 


ERRE 


a E A 


zioni alcuni centri sportivi e scuole in zona Quarto (Le- 
vante), Marassi (Stadio), Molassana (piscina e campi spor- 
tivi nei pressi del csoa Pinelli) e Lagaccio (nei pressi del 
csoa Terra di Nessuno). 

La manifestazione dei migranti del giorno 19 luglio 
partirà da piazza Sarzano e finirà in zona stadio Marassi 
(tranne variazioni dell’ ultimo momento). 

Forse rimarranno aperti i caselli autostradali di Le- 
vante e la stazione ferroviaria di Brignole. 

Le frontiere rimarranno aperte, ma controllate, ov- 
vero saranno di fatto chiuse agli indesiderabili. Anche qui 
si può gridare al miracolo: senza sospendere il trattato di 
Schengen, faranno esattamente ciò che fece la Francia, 
ovvero impediranno di fatto ai manifestanti di giungere a 
Genova. Non sono mica coglioni: negare a migliaia di tu- 
risti di giungere sulle coste italiche sarebbe veramente di 
una stupidità inconcepibile: il businness è businness. L’Ita- 
lia è un paese pieno di risorse, di santi, di poeti e di 
creduloni. 

Il Gatto e la Volpe, o del gioco delle parti. Chiara 
Cassurino, delle tute bianche genovesi, tratta con il go- 
verno, fa indossare la tuta bianca alla giornalista del t94, 
e sembra felice del nuovo ruolo che la Storia le ha conse- 
gnato. Luca Casarini, portavoce dei centri sociali, affer- 
ma esattamente il contrario, cioè che l’accordo con il go- 
verno è un accordo beffa, un “gioco delle parti”, insomma 
una schifezza. Agnoletto si dichiara allibito da tali affer- 
mazioni e invita Casarini a discutere con la Cassurino. 
Divorzio in casa? Non credo: la necessità di visibilità a 
tutti i costi sta mandando in visibilio i più, costringendoli 
a rilanciare in continuazione per non essere accantonati o 
dimenticati. Nei prossimi giorni potremo tranquillamente 
attenderci di sentire dagli stessi una cosa ed il suo esatto 
opposto, purché compaia da qualche parte. Anche i 
desaparecidos Network per i diritti globali, per un ottene- 
re un po’ di audience, hanno inviato un bossolo in ricordo 
di ciò che successe a Goteborg. Speriamo che vi fermiate. 
| A cura di Pietro Stara 


Chi pensava che i gover- 
nanti di destra sono perso- 
ne incolte ed indifferenti ai 
principi è servito. Nella re- 
lazione che accompagna il 
famoso programma dei pri- 
mi cento giorni del governo 
Berlusconi possiamo legge- 
re una citazione che disegna 
una visione generale del 
ruolo dello stato di tipo li- 
berale classico: 

“In un famoso passo di 
Kant, il sovrano si rivolge 
al mercante e, con atteggia- 
mento benevolo e disponi- 
bile, gli chiede: “Cosa pos- 
so fare per voi?”. Il mercan- 
te risponde: “Maestà, date- 
ci moneta buona e strade 
sicure, al resto pensiamo 
noi”. 

Qualche malevolo po- 
trebbe pensare che la cita- 
zione in oggetto è stata sco- 
vata sui Baci Perugina o che 
è il prodotto del lavoro di 
qualche portaborse ex ses- 
santottino passato in quota 
Forza Italia. Noi preferiamo 
pensare che la destra sia 
stata effettivamente affasci- 
nata dalla citazione in og- 
getto e che ne abbia dato, 
per soprammercato, una 
nuova e suggestiva interpre- 
tazione. Riteniamo, infatti, 
che, per i nostri eroi, si tratti 
non di emettere moneta 
buona ma di darla nel senso 
letterale del termine ai mer- 
canti e che le strade sicure 
delle quali si parla siano le 
strade che portano all’accu- 
mulazione di profitti grazie 
alla protezione statale. 

I punti che costituiscono 
il “programma da realizzar- 
si nei primi cento giorni” 
del governo Berlusconi so- 
no molti, undici per l’esat- 
tezza, e può valere la pena 
di esaminare i passi salienti 
della relazione che accom- 
pagna il programma senza 
pretendere una completezza 
che richiederebbe un volu- 
me. 

Il primo obiettivo è il 
“Contratto di lavoro euro- 
peo”. I nostri eroi si esibi- 
scono in un’affermazione 
originale e coraggiosa: 
“Non possiamo entrare nel 
nuovo secolo avendo solo il 
contratto di lavoro tipico 
del vecchio secolo.”. Visto 
che da anni la maggior par- 
te dei nuovi contratti è già 
costituita da contratti ano- 
mali, si possono dare due 
interpretazioni di una frase 
del genere: 

- la destra vuole reintro- 
durre i vincoli alla deregola- 
mentazione del mercato del 
lavoro che la sinistra ha tol- 
to; 


- la destra non sa cosa ha . 


fatto la sinistra o è, come la 
sinistra lamenta, ingenero- 
sa. 

Proseguendo la lettura 
del testo veniamo conferma- 
ti nel dubbio che l’autore sia 
un marxista rinnegato. Si 
afferma, infatti: “Le struttu- 
re economiche producono e 
postulano le forme giuridi- 
che... se le strutture econo- 
miche cambiano, le forme 
giuridiche non possono re- 
stare ferme e neppure pos- 
sono bloccare la realtà.” 

Insomma le forme econo- 
miche sarebbero la “realtà” 
alla quale si devono adatta- 
re le forme giuridiche. A 
quando l’utilizzo dei termi- 
ni “Struttura” e “sovrastrut- 
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tura”? 

In che consiste questo 
adattamento? Lasciamo par- 
lare la relazione: 

Questa nuova normativa 
trasforma... in una regola 
quella che è stata finora 
un’eccezione. I due tipi di 
contratti di lavoro — a tem- 
po indeterminato, a tempo 
determinato — avranno d’ora 
in poi parità di status giuri- 
dico... Invece di affermare 
che le assunzioni a termine 
sono vietate, tranne in alcu- 
ni casi tassativi indicati dal- 
la legge e/o dai contratti 
collettivi, si opta per una 
formula nuova: il datore di 
lavoro può assumere dipen- 
denti con contratti a scaden- 
za prefissata, a fronte di ra- 
gioni di carattere tecnico, 
produttivo, organizzativo 0 
sostitutivo.” 


In sintesi, quello che per 
la sinistra era una, corposa, 
eccezione diviene, per la 
destra, la regola ancora più 
corposa e cade la patetica 
finzione per la quale il “la- 
voro anomalo” era, appun- 
to, anomalo. Sembrerebbe, 
insomma, di trovarsi di 
fronte ad una semplice pre- 
sa d’atto della realtà che 
viviamo da anni. In effetti 
non è proprio così, l’equi- 
parazione giuridica dei con- 
tratti a tempo determinato a 
quelli a tempo indetermina- 
to comporta la fine della 
possibilità per i lavoratori di 
ricorrere a forme di tutela 
giuridica quando appare 
evidente che il lavoro pre- 
cario sostituisce quello re- 
golare e si lascia ai padroni 
totale mano libera nelle 
assunzioni e gli stessi sin- 
dacati di stato vengono ri- 
dimensionati nella loro fun- 
zione di mediazione nel go- 
verno di questo segmento 
del mercato del lavoro. 


Il secondo obiettivo è il 
piano di emersione dal- 
l'economia sommersa. Può 
essere interessante notare 
che l’autore del testo ha, in 
questo caso, dato ampio 
spazio alla questione mora- 
le e cita, in particolare, An- 
tonio Fazio, il cattolicissi- 
mo Governatore della Ban- 
ca d’Italia, quando afferma 
che il lavoro nero, grigio o 
comunque irregolare: 

“... è più diffuso in am- 
bienti socialmente deterio- 
rati; si associa spesso ad 
altre forme di irregolarità; 
confina talora con attività 
economiche illegali. Toglie 
ai giovani la dignità di un 
rapporto di lavoro traspa- 
rente; li può indurre a con- 
siderare ammissibile e natu- 
rale l’esercizio di attività 
illecite, in casi estremi cri- 
minose.“ 

Il progetto del governo 
per ricondurre alla traspa- 
renza il lavoro nero è il fi- 
nanziamento a nuove assun- 
zioni che, come è sin trop- 
po chiaro, possono essere a 
tempo determinato. Non 
siamo, quindi, di fronte ad 
un semplice condono ma ad 


un incentivo forte alle im- 
prese che, fra l’altro, rice- 
veranno ulteriori incentivi 
per la “formazione” del per- 
sonale, leggasi apprendista- 
to. Che si tratti di una ma- 
novra decisamente filopa- 
dronale appare tanto evi- 
dente che i nostri amici sono 
indotti ad affermare: 

“Ciò che può sembrare 


Londra, 1° maggio ‘01: 
un lavoratore dopo le 
“cure” liberiste 


ingiusto, in particolare, pro- 
spettando ed analizzando ad 
esempio uno specifico caso, 
può invece essere conside- 
rato giusto, guardando più 
in generale, guardando al 
futuro. Quello del bene col- 
lettivo è, necessariamente, 
un concetto di sintesi.” 

In altri termini: 

- i padroni utilizzano il 
lavoro nero e ne traggono 
profitti “anomali”; 

- per indurli a smetterla 
il governo finanzia le assun- 
zioni in modo che non solo 
ne traggano profitti ma non 
siano afflitti dal timore di 
sanzioni; 

- ciò che prima era ille- 
gale (riduzione del costo del 
lavoro) diviene legale con 
l’effetto, secondo lorsigno- 
ri, di moralizzare le giovani 
generazioni e di aumentare 
la ricchezza nazionale. 

Ancora una volta, nulla 
di completamente nuovo ma 
la ripresa e radicalizzazione 
di misure già avviate dalla 
sinistra. 

Segue, titolo III, la “De- 
tassazione degli utili reinve- 
stiti in beni strumentali nel- 
l’esercizio dell’attività pro- 
duttiva” sulla quale non ci 
dilunghiamo se non per no- 
tare che viene estesa alle 
banche ed ai lavoratori au- 
tonomi in un sano spirito 
postindustriale mentre di 
tagliare le tasse sui salari 
non si parla nemmeno. 

Il titolo IV “Legge obiet- 
tivo” riguarda le grandi ope- 
re e chiarisce che: . 

- servono grandi opere, 
oltre che di unificazione, di 
apertura al traffico europeo; 


- serve una legislazione 
speciale per realizzarle, 
perché quella esistente è 
paralizzante; 

- in questa strategia, un 
ruolo chiave può (e deve) 
essere giocato, oltre che 
dallo Stato, dalle regioni e 
dal coordinamento delle re- 
gioni interessate. 

La “legge obiettivo” 
“consente di superare tutti 
gli ostacoli giuridici e, con- 
seguentemente, di realizza- 
re concretamente i proget- 
ti-obiettivo” leggi grandi 
opere. Viene, con questo 
strumento, disegnata una 
parte importante di quello 
che potremmo definire il 
“welfare berlusconiano”: 
Ponte sullo Stretto di Mes- 
sina, TAV, autostrade ecc... 
AI fine di realizzarlo viene 
affermato un modello giuri- 
dico di tipo “nuovo” anche 
se ne ricorda uno che ci ha 
deliziato qualche decennio 
addietro: 

“Nella logica della legge 
obiettivo, la legittimità po- 
litica e giuridica dell’opera 
è, infatti, nell’opera in sé, 
in quanto identificata come 
obiettivo strategico. Tutte le 
altre leggi, causa sistemati- 
ca di ostacolo, vengono 
conseguentemente disappli- 
cate. Restano fermi solo i 
principi comunitari, i princi- 
pi costituzionali e i principi 
del codice penale.” 

Insomma, non si arriva a 
considerare la volontà del 
capo come fonte del diritto 
ma non ci manca molto an- 
che perché i limiti posti alla 
volontà del governo sono o 
scontati o inessenziali. E 
gustoso, a questo proposi- 
to, che si ricordi, per fare un 
esempio, che non è lecito 
rubare sugli appalti, appun- 
to che, vista la natura dei 
nostri governanti è, nel con- 
tempo, divertente ed im- 
plausibile. 

Il governo è consapevo- 
le dei caratteri, a dir poco, 
singolari della “legge obiet- 
tivo” tant’è che, nella rela- 
zione, si riconosce che: 

“E certo vero che, nella 
meccanica di norme di leg- 
ge di questo tipo, è implici- 
to ed evidente il carattere 
dell’autoritarietà.” 

Noi diremmo autorità pri- 
va di vicoli significativi ma 
il governo, evidentemente, 
governa anche la lingua. 
D'altro canto, i nostri, con- 
sapevoli della delicatezza 
delle tesi che sostengono, 
affermano: 

”In specie, non è vera la 
tesi demagogica secondo 
cui soluzioni legislative del 
tipo qui proposto contengo- 
no in sé un surplus di ‘cen- 
tralismo’ ovvero un deficit 
di democrazia e/o di giusti- 


zia perché superano d’un 


colpo gli sbarramenti as- 
semblearistici e giuridici.” 

Si noti bene che le as- 
semblee delle quali si parla 
non sono i consigli degli 
operai, dei contadini e dei 
soldati ma i consigli comu- 
nali, provinciali e regionali 
che vengono, come la legi- 


slazione ordinaria, percepi- 
ti come un freno alla libera 
azione del nuovo principe. 
In altri termini, la “libertà” 
di investire in grandi opere 
richiede una modificazione 
sostanziale della costituzio- 
ne materiale (e, prevedibil- 
mente, formale) della costi- 
tuzione della repubblica con 
un rafforzamento secco del 
ruolo dell’esecutivo che ri- 
sponde solo ai suoi interlo- 
cutori forti (dai quali non 
mancano lodi aperte come 
nel caso della Confindu- 
stria) ed agli elettori assun- 
ti come una massa di indi- 
vidui atomizzati e chiamati 
ad esprimersi a giochi fatti 
per esprimere il gradimento 
per la scelte del governo 
ogni cinque anni. 

Il documento del quale 
abbiamo intrapreso la lettu- 
ra meriterebbe molti altri 
appunti, in particolare al ti- 
tolo V (New economy)e XI 
(Soppressione della tassa 
successioni e donazioni) 
che, in particolare, è un lim- 
pido esempio della ripresa 
a destra dello slogan sessan- 
tottino: Il personale è poli- 
tico . 

Per ora possiamo limitar- 
ci a rilevare che: 

- tutte le misure dei pri- 
mi cento giorni assumono 
come interlocutore privile- 
giato le imprese alle quali 
vengono garantiti deregola- 
mentazione del mercato del 
lavoro, tagli fiscali, finan- 
ziamenti ed incentivi, occa- 
sioni di profitto; 

- queste misure riprendo- 
no sovente le scelte dei go- 
verni di sinistra ma si carat- 
terizzano per una logica più 
coerente e strutturata. Se, 
come si suol dire “L’ipocri- 
sia è un omaggio che il vi- 
zio rende alla virtù” possia- 
mo dedurne che oggi il vi- 
zio si ritiene virtù; 

- il welfare berlusconiano 


può affermarsi solo raffor- 


zando l’esecutivo a scapito 
dei poteri locali dello stato 
e delle assemblee elettive. 
Questa, necessaria, evolu- 
zione rende giustizia alle 
fantasie federaliste di molti 
supporter federalisti della 
destra che avranno l’unico 
federalismo possibile e, 
cioè, la gestione subalterna 
di decisioni e di scelte cen- 
trali; 

- Stato e mercato, infine, 
appaiono come due facce 
della stessa moneta: più sta- 
to inteso come potere cen- 
trale e più mercato convivo- 
no perfettamente; 

- il rafforzarsi dell’esecu- 
tivo, anch’esso avviatosi da 
molti anni, ridarà spazio ai 
difensori della “vera demo- 
crazia” che avranno, come 
unico spazio, la valorizza- 
zione della “società civile” 
contro il potere dell’econo- 
mia. Leadership carismati- 
ca e difesa della “partecipa- 
zione” sembrano le braccia 
di una tenaglia i cui punti di 
crisi vanno individuati al 


fine di spezzarne la presa. ` 


Cosimo Scarinzi 


6 luglio 2001 
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Torino: aperitivo 
contro il G8 


Non solo Genova: per costrui- 
re un movimento radicale e 
radicato ovunque accogliendo 
l'appello di “Anarchici contro il 
G8” anche a Torino saremo in 
piazza contro i padroni del 
mondo. 
Mercoledì 11 giugno in piazza 
Vittorio angolo via Po dalle 17 
in poi... aperitivo contro il G8. 
Presidio con banchetti e 
controinformazione. Raccolta 
prenotazioni per il pullman in 
partenza il giorno 20 per la 
manifestazione dei lavoratori 
contro il G8. 
Federazione Anarchica 
Torinese-FAI 
Info: 338 6594361 


Torino: assemblea 
per lo sciopero del 
20 contro il G8 


Per organizzare lo sciopero 
generale e la partecipazione al 
corteo del 20 luglio 


Venerdì 6 luglio: assemblea 
cittadina alla Cascina Gaione 
in via Guido Reni 

dalle ore 18 alle 20 banchetti, 
musica, cibo 

dalle 20,30 dibattito pubblico 


Venerdì 20 luglio partenza dei 
pullman per la manifestazione 
a Genova da Corso Marconi 
34 (Fed. RdB) alle 7,30 del 
mattino. 

Il pullman costa £ 20.000 
andata e ritorno. Per chi lo 
desidera c'è la possibilità di 
fermarsi a Genova e tornare il 
giorno dopo; quelli che invece 
vogliono essere a Torino in 
serata possono farlo perché 
pensiamo di fissare due 
pullman, uno dei quali si 
fermerà a Genova. 

È necessario prenotarsi!!! 
Info: 011 65 54 54; 011 28 29 
29; 338 6594361 


Comitato Torinese per il 
sostegno allo sciopero del 20 
giugno contro il G8 

CUB Scuola, FLAICA CUB, 
RdB CUB, SALCA CUB, 
FLMU-CUB; Coord. di lotta 
precari LSU TO, Circolo 
Comunista 39°, Federazione 
Anarchica Torinese - FAI, 
Zone di Conflitto 


£A Alessandria: 
iniziative contro il G8 


Ogni settimana ad Alessandria 
si terranno iniziative e 
banchetti con striscioni, 
mostre e volantini di controin- 
formazione sul G8. 
Forte Guercio occupato, 
Gruppo Anarchico 
Sciarpanera, FAI Alessandria 


UMANITA’ NOVA 


3$- Zero in condotta: 
CruciVerba 
e Canto anarchico 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell'ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro edito da ‘Zero 
In Condotta’. Perché Cruci- 
Verba? La particolare scrittura 
di un termine ‘enigmistico’ 
intende evocare non solo la 
struttura a rete che sorregge 
l'articolazione dei libro, 
illeggibile se non attraverso 
rinvii espliciti e rimandi 
espliciti tra le varie voci, al 
contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè 
i libertari possano servirsene 
in piena libertà come sfondo 
esplicito sul quale situare gli 
scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo della propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del 
pensiero critico e radicale del 
Novecento. 

Il libro, di 160 pagine, costa 
18.000. 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. La mappa completa di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871. 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. Un fenomeno 
che ha saputo, e sa ancora, 
dar voce al bisogno di equità e 
alla determinazione antiauto- 
ritaria di quanti, nelle piazze e 
nei luoghi di lavoro e di studio, 
non hanno mai piegato il capo 
‘di fronte a qualsiasi forma di 
dominio. Una storia dell’anar- 
chismo narrata dal suo stesso 
canto, vivo e presente oggi 
come ieri, promettendo 
d’esserlo anche domani. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato a: Autoge- 
stione, 20170 Milano. 
Sconto del 50% per richieste. 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. | libri di Zic, oltre 
che nelle sedi di movimento si 
possono trovare, anche nelle 
librerie curate dalla distribuzio- 
‘ ne DIEST (Feltrinelli compre- 
se). | 


Gli ultimi avvenimenti 
della “strana guerra civile” 
macedone-albanese confer- 
mano quanto andiamo di- 
cendo sulle pagine di UN da 
alcune settimane. 

Il copione delle guerre 
balcaniche di fine secolo 
viene perfettamente rispet- 
tato anche in questo ultimo 
conflitto. 

Dopo aver mantenuto un 
atteggiamento sostanzial- 
mente responsabile e riguar- 
doso degli appelli dell’occi- 
dente, il mondo politico ma- 
cedone vede oggi Pemerge- 
re di figure come quella del 
Ministro degli Interni (ap- 
partenente al VMRO) Ljube 
Boskovski, che si fanno 
esplicitamente carico di es- 
sere i promotori della “rina- 
scita nazionalista” in Mace- 
donia. L’assalto armato 
svolto da cinquemila mani- 
festanti al Parlamento di 
Skopije, con il preciso in- 
tento di abbattere il gover- 
no di unità nazionale che 
ospita nel suo seno rappre- 
sentanti dei due partiti alba- 
nesi PdSh e PPD, non può 
essere ritenuto un’azione 
spontanea, bensì un’azione 
attentamente programmata 
che vede come suo princi- 
pale protagonista proprio il 
Ministro degli Interni che, 
non tanto casualmente tre 
settimane fa aveva iniziato 
a distribuire armi ai cittadi- 
ni della capitale di etnia 
macedone. Riteniamo, inol- 
tre, che questo “armamento 
del popolo”, sia avvenuto in 
forma non generalizzata, ma 
privilegiando la base eletto- 
rale del VMRO, disponibi- 
le a azioni di forza per im- 
porre una soluzione di tipo 
nazionalista alla crisi in cor- 
so nel paese. 

D’altra parte, non si può 
ritenere del tutto innocente 
nemmeno il primo ministro 
Ljubko Georgievski (an- 
ch’egli del VRMO), che ha 
ritenuto di utilizzare la pro- 
va di forza nazionalista per 
interrompere le difficili trat- 
tative di governo con i par- 
titi albanesi. 

In questo modo è venuto 
allo scoperto il protagonista 
occulto della crisi macedo- 
ne: il nazionalismo macedo- 
ne, non meno pericoloso e 
ottuso di quello delle con- 
troparti albanesi. 


Occorre, però, dire che il- 


comportamento occidentale 
ha in tutti i modi favorito 
l’insorgere di un posiziona- 
mento nazionalista da parte 
dei macedoni, i cui partiti 
avevano finora insistito sul 
carattere di operazione anti 
terrorismo della guerra con- 
dotta da Marzo a oggi con- 
tro VUCK-M. | 

Gli avvenimenti che han- 
no preceduto l’assalto al 
Parlamento sono stati, infat- 
ti, tali da far fortemente du- 
bitare dell’interesse occi- 
dentale per la salvaguardia 
della Macedonia; ci trovia- 
mo, infatti, di fronte alla ri- 
petizione dello scenario ju- 
goslavo di inizio anni No- 
vanta, quando, da un lato 
l'Occidente (USA e Gran 
Bretagna in testa) assicura- 


-va il suo appoggio al pro- 


getto di mantenimento del- 
la Jugoslavia, dall’altro ta- 
gliava i cordoni della borsa 
alle casse di quel paese, e, 


infine, riconosceva seces- 


sioni ampiamente finanzia- 
te come dati di fatto non più 
discutibili. 

In Macedonia, nelle due 
ultime settimane è avvenu- 
to qualcosa di simile; Pin- 
viato europeo Javier Solana 
(questo nome non vi dice 
niente?) incontrando i re- 
sponsabili governativi ma- 
cedoni alzava sempre di più 
la posta per acconsentire 
all’arrivo di aiuti alla Ma- 
cedonia, ottenendo l’im- 
pegno del Primo Ministro a 
operare nel senso del cam- 
biamento costituzionale del 
paese da stato unitario a 
confederazione binazionale 
(caso strano, le stesse ri- 
chieste dell’UCK-M). Lo 
stesso trattamento subiva il 
Presidente Boris Trajkosv- 
ski, accorso a Washington 
per implorare l’aiuto ame- 


ricano, forte dei meriti ot- 
tenuti dal suo paese duran- 
te la guerra in Kosovo, 
quando ospitò alcune deci- 
ne di migliaia di profughi 
albano-kosovari. 

Dopo aver incassato 
l’impegno macedone, e il 
varo del governo di unità 
nazionale con i due partiti 
albanesi all’interno, le can- 
cellerie occidentali si sono 
ben guardate dall’onorare i 
propri, visto che, tuttora, 


l’unico apparecchio di cui si. 


costituisce l’aviazione ma- 


cedone è un vecchio Tupo- 


lev, acquistato in Ucraina 
sul mercato dell’usato. 

Per quanto riguarda il di- 
sarmo dell’UCK-M, le cose 
sono andate pure peggio, 
dal momento che non solo 


questo non è avvenuto, ma 
il contatto tra le truppe 


NATO e quelle della guer- 


riglia albanese è più che al- 
tro servito a quest’ultima 
per dimostrare il buon livel- 
lo dei legami con l’Occiden- 


‘te. I guerriglieri chiusi in 


una sacca dai macedoni nei 
pressi di Skopije sono sta- 
ti, infatti, accompagnati alle 
proprie retrovie dall’eserci- 


to americano, che si è ben 
guardato dal disarmarli, In 


compenso gli elicotteri ita- 
liani vengono usati dalla 


guerriglia albanese come. 


vere e proprie autoambulan- 


ze del cielo, incaricati di 


portare i guerriglieri feriti 
alla base americana di Gnij- 
lane, nel Kosovo sotto am- 
ministrazione USA. Questi 
dati, tra l’altro, vengono 
forniti da osservatori neu- 
trali, e non smentiti né dal- 
l’esercito USA, né da quel- 
lo del Belpaese. 
Attualmente P UCK-M 
continua a controllare gli 
immediati dintorni della ca- 
pitale e delle altre due città 
a forte presenza albanese 
(Tetovo e Kumanovo), men- 
tre le offensive dell’ eserci- 
to macedone continuano a 
brillare per scarsa capacità 
militare e irresolutezza. A 
questo proposito è interes- 
sante rilevare come l’eser- 
cito macedone sia stato ad- 
destrato dalla Military Pro- 
fessional Resources Inc., 
compagnia privata di sicu- 


rezza di proprietà del gene- 
rale americano Richard 
Griffits, noto per aver co- 
struito le forze armate croa- 
te e bosniache, ma, anche, 
per aver avuto un compito 
di primo piano nell’adde- 
stramento del UCK koso- 
varo nelle basi italiane, ko- 
sovare, turche e- tedesche, 
su incarico dei sevizi ameri- 
cani e tedeschi, e del 22° 
reggimento SAS (le teste di 
cuoio) britannico. 

Il ruolo quantomeno am- 
biguo di questo personaggio 
è confermato dalle dichiara- 
zioni da lui rilasciate nel- 
l’ Autunno del 2000, quan- 
do aveva sostenuto l’oppor- 
tunità di concentrare le trup- 
pe macedoni nei distretti 


| orientali del paese (lontano, 
quindi, dall’area abitata da- 
gli albanesi di Macedonia) . 


allo scopo di rendere l’eser- 


cito più mobile e più legge- 


ro. 


| A questo punto della not- 


te, è necessario rilevare 


‘come PUCK-M, abbia otte- 


nuto tutti gli obiettivi che si 


. era prefisso con l’inizio del- 
offensiva di Marzo: l’eser- 


cito maċedone è frustrato e 


sostanzialmente impotente, 


il governo di Skopije, dopo 
l’iniziale atteggiamento di 


apertura verso i partiti alba- - 
nesi (con i quali, ricordia- 


molo, governa il paese dal 
1994, prima il PPD coni so- 


Una strana guerra civile 


cialisti, poi il PdSh con la 
Destra), sta rapidamente 
scivolando in mano a espò- 
nenti nazionalisti che tra- 
sformeranno il conflitto con 
la guerriglia in una guerra 
etnica, l’occidente ha conti- 
nuato a essere generoso di 
dichiarazioni e povero di 
aiuti militari e politici con 
la Macedonia, mentre ha 
mantenuto un occhio di ri- 
guardo nei confronti dei 
guerriglieri albanesi dei 
quali non tenta né il disar- 
mo, né l’espulsione dal ter- 
ritorio della piccola repub- 
blica balcanica. 2: 
Soprattutto, 1 UCK-M ha 
ottenuto i tre obiettivi che 
si era proposto con questa 
offensiva. Il primo riguarda 
la progressiva trasformazio- 
ne del conflitto su-basi et- 
niche; che il conflitto non 


avesse ancora raggiunto la 
dimensione della guerra tra 
macedoni e albanesi è dimo- 
strato dal numero di morti 
di origine albanese tra le file 
dell’esercito macedone, 
dalla scarsa volontà di col- 
laborazione con la guerri- 
glia da parte delle popola- 
zioni di origine albanese e 
dall’alto numero di “colla- 
borazionisti” (giovani che si 
rifiutavano di entrare nel- 
l’UCK-M, piuttosto che pa- 
stori che segnalavano al- 
l’esercito i movimenti dei 
guerriglieri) fucilati dai 
guerriglieri. Il secondo 
obiettivo raggiunto è l’inter- 
nazionalizzazione del con- 
flitto con l’intervento delle 
truppe NATO che, come 
abbiamo visto tutto fanno 
tranne che disturbare i guer- 
riglieri, e con le pressioni 
occidentali sul governo ma- 
cedone volte a spingerlo a 
mutare la Costituzione del 
paese e a riconoscere de 


facto la guerriglia come. 
“interlocutore. ... + Sui 
Il terzo obiettivo consiste 
proprio nella messa in que- . 
‘stione del carattere unitario 
del paese e, nel fatto.che. 


ormai sia all’ordine del 


. giorno la sua trasformazio- 
. ne in una confederazione di . 


stati sovrani, anticamera 


«della secessione e del con- 


giungimento della Macedo- 


nia occidentale prima con il 


Kosovo, poi con |’ Albania. 

La radicalizzazione del 
nazionalismo macedone si 
rivela, quindi, come una 
tappa in questo processo, 
processo che porterà inevi- 
tabilmente alla guerra etni- 
ca, a una probabile insurre- 
zione degli albanesi della 
capitale (duecentomila su 
una popolazione di seicen- 
tomila) e alla creazione di 
due campi etnicamente “pu- 
ri” che si spartiranno il pae- 
se. 

La prossima triste fine 
della Macedonia, unica re- 
pubblica dell’ex Jugoslavia 
a avere finora evitato il ba- 
gno di sangue che ovunque 
ha segnato l’inabissamento 
del paese che fu di Tito, non 
avviene però come un ful- 
mine a ciel sereno. Nell’ul- 
timo articolo, avevamo se- 
gnalato come la spartizione 
del paese tra cordate politi- 
che definite etnicamente 
(PdSh e PPD tra gli albane- 
si, PS e VMRO tra i mace- 
doni) fosse in realtà un fra- 
gile accordo che teneva in 
piedi il paese sulla base dei 
reciproci interessi di con- 
trollo politico, economico e 
mafioso del proprio campo. 
E evidente come l’entrata in 
scena di un soggetto esclu- 
so da questa spartizione, 
sconfitto in Kosovo sul pia- 
no politico, ma ancora in 
grado di costituire un poten- 
ziale pericolo militare, non- 
ché capace di mantenere il 
controllo mafioso dell’area 
di frontiera Macedonia-Ko- 
sovo e degli imponenti traf- 
fici che vi transitano, ha 
mandato in frantumi tutto il 
quadro. 

Come avevamo visto, il 
casus belli che ha innesca- 
to. l’offensiva è stato pro- 
prio il tentativo macedone 
di riprendere il controllo ar- 
mato sulle frontiere e esclu- 
dere i mafiosi kosovari dal 
controllo dell’area, ma, in 
prospettiva, altre e più pres- 
santi ragioni, hanno spinto 
1 radicali albanesi a ripren- 
dere la strada della guerri- 
glia. 

Per comprenderla me- 
glio, dobbiamo guardare a 
Belgrado, oggi nuovamente 
accettata dall’occidente nel 
consesso degli stati interna- 
zionalmente riconosciuti, e 
fuoriuscita dal ruolo di “sta- 
to criminale”. Questo fatto 
rilancia, nella geoeconomia 
dei Balcani il corridoio X, 
per intenderci quello che 
collega Salonicco con la 
Germania tramite Skopije, 
Belgrado e Zagabria, da 
sempre la tratta meglio 
strutturata e più rapida per 
i. commerci dal Medio 


Oriente all’Europa. Con la 


riapertura di questo corrido- 


io, la Macedonia viene a 


assumere un ruolo centrale 


perché nel suo territorio, si 


incrocerebbero il corridoio 
X e il corridoio VIII, in co- 
struzione, che dovrebbe 


collegare Italia e il porto . 


bulgaro di Burgas, tramite. 


SALVO VACCARO 
“CRUCIVERBA. LESSICO 
PER | LIBERTARI DEL XX° 
SECOLO”, EDIZIONI‘ZERO 
IN CONDOTTA, 160 PAG., £ 
18.000 

1 orizzontale, otto lette- 
re: arricchimento reciproco 
tra singolarità e comunità. 
Ci devo pensare un attimo 
ma poi ci arrivo. Anarchia. 
5 verticale, undici lettere: 
modo di produzione storico 
che è diventato rapporto so- 
ciale planetario. Questa è 
difficile. Concentrazione. 
Sì: capitalismo. 

Se provate a fare questo 
esercizio, durante la lettura 
dell’ultima fatica editoriale 
di Salvo Vaccaro, certa- 
mente ne uscirete conforta- 
ti. CruciVerba è un diziona- 
rio ragionato ad uso dei 
libertari, degli anarchici, dei 
liberi nel pensiero e quan- 
t’altro. Chi conosce la scrit- 
tura e l’impegno intellettua- 
le di Salvo, sa bene che leg- 
gere un suo scritto equivale 
sempre ad imparare qualco- 
sa di nuovo O riflettere su 
qualcosa a cui non si era 
prestata la dovuta attenzio- 
ne. All’interno di CruciVer- 
ba troverete una serie di in- 
teressanti stimoli alla cono- 
scenza e in qualche caso 
anche alla rivolta, ordinati 
per lettera alfabetica, a co- 
minciare dalla A. Leggete 
con attenzione la sezione 
Anarchia, naturalmente, 
perché è un buon inizio. 


Proprio sul tema dell’arric- 
chimento reciproco tra sin- 
goli componenti di comuni- 
tà e la comunità stessa, vale 
la pena di soffermarsi, in 
un’epoca di poca ricchezza 
spirituale, diciamo così, e 
scarsissima comunità. O 
forse inesistente. 

L’ordine dell’anarchia, 
dice Vaccaro, conosce re- 
gole aperte di mobilità, di 
pluralità, di creatività ver- 
so la costituzione di relazio- 
ni interindividuali possibili 
e sperimentabili, straordina- 
riamente solidali. Un nuovo 
cerchio di possibili, e mo- 
bilissimi, rapporti sociali tra 
individui liberi. Cosa osta- 
cola, spesso per non dire 
sempre, la nostra tensione 
alla libera espressione del 
singolo in comunità? Il si- 
stema di potere, in linea di 
massima. Sarà sufficiente 
fare un salto a pagina 135 
per verificare, assieme al- 
l’autore, se e come parlare 
di potere mette in luce al- 
cuni aspetti sintomatici di 
relazioni di dominio varia- 
mente codificate. Non vi 
basta? A pagina 35, alla 


voce autorità, avrete l’occa-. 


sione di approfondire un al- 
tro aspetto, non irrilevante, 
della complessiva rete di 
dominio stesa sui vostri cor- 
pi e sulle vostre anime, pas- 
satemi il termine un po’ 
aulico, per modificarne la 
sostanza pensante e render- 
la duttile alle esigenze del- 


l’omologazione. 

Noi, voi, intrappolati nel- 
le maglie soffocanti di una 
tramatura sottile ma fortis- 
sima. Individui, per l’ap- 
punto, individualità. Anco- 
ra una volta l'incrocio delle 
parole, in questa inconsue- 
ta enigmistica della rifles- 
sione critica, ci soccorre 
tempestivamente. “Nella 
differenza non autoritaria 
tra sé e altro si può scorge- 
re l’apertura di uno spazio 
solidale di comunità in cui 
ciascuno potenzi le proprie 
libertà d’azione, di espres- 
sione, di immaginazione, 
senza coartare la reciproca 
pienezza altrui.” Individui 
che si riconoscono, questa 
volta davvero, in una sorta 


‘di dialettica del pensiero li- 


berato, profondamente 
creativa perché dedita al- 
l’esercizio dell’immagina- 
zione, creano comunità nel 
senso ampio del termine. 


Quelle comunità di ugual- 
mente liberi, per dir così, 
che tanto vorremmo vedere 
sorgere ovunque. 
Cruciverba aiuta anche a 
guardare oltre, e proietta 
futuri possibili sul limite 
grigio di un quotidiano che 
si è trasformato in comuni- 
cazione tra satelliti, leggi 
telefonia cellulare, asettica 
e soprattutto mortalmente 
inquinante. Che ne è rima- 
sto della tanto sbandierata 
democrazia, oggi, secondo 
qualcuno, perfino democra- 
zia di mercato? Salvo ci 
suggerisce un percorso pos- 
sibile all’apposita voce che 
compare a pagina 57. “La 
democrazia pone una finzio- 
ne di esercizio di libertà 
regolamentata in canoni di 
diritti e di doveri nel cui 
gioco di rinvii reciproci — 
nicchia prediletta di giuristi 
novelli ‘azzeccagarbugli’ — 
viene annichilita una singo- 


larità incasellata in dia- 
grammi giuridici oppressa 
dalla cappa democratica che 
certifica la titolarità e l’uso 
lecito di tali diritti/doveri, 
obbligandola a consegnare 
spontaneamente la propria 
libertà ad organismi ed enti 
di mediazione che la tuteli- 
no paternalisticamente.” 

Il brano si commenta da 
solo, nella precisione con la 
quale definisce un processo 
da cui siamo ingiustamente 
condizionati e di cui siamo, 
volenti o nolenti, impregna- 
ti. Esistono dei correttivi, 
naturalmente. A pagina 145, 
trovate un abbozzo di rispo- 
sta. Vediamola così. 4 ver- 
ticale, 11 lettere: processo 
graduale segnato da acute 
discontinuità, conflitti e 
strappi. Direi, senz'altro: 
rivoluzione. 

Buona lettura. 


Mario Coglitore 


Skopije, il Kosovo, Scutari 
e Durazzo. In particolare 
viene a assumere un’impor- 
tanza strategica la valle del 
Vardar, fiume sulle cui rive 
sorge Skopije, e che da ac- 
cesso dalla Macedonia, sia 
alla Grecia che al Kosovo, 
che alla Serbia. Specifican- 
do ulteriormente, l’attuale 
linea del fronte passa (oltre 
che presso Tetovo e Gosti- 
var, storiche città albanesi 
in Macedonia) per la valle 
che collega il corso del Var- 
dar e le sorgenti della Mo- 
rava, unica lingua di terre- 
no pianeggiante dell’area, 
stretta tra le montagne del- 
la Crna Gora e la catena 
montuosa della Sar Planina 
(le cui cime toccano i 2800 
metri). 

A partire da questi dati, 
si può ragionevolmente ipo- 
tizzare che la guerriglia 
albanese combatta sostan- 
zialmente per la creazione 
di un territorio da essi con- 
trollato che si situi a caval- 
lo di questi due corridoi, e 
che gli consenta di mante- 
nere una quota esclusiva dei 
traffici illeciti associati al 
grande commercio. 

Una conferma della sen- 
satezza di questa analisi è 
contenuta in un libro pro- 
dotto dal francese Xavier 
Raufer sulla mafia albanese, 
dove la guerriglia (allora) 
kosovara veniva analizzata 
come ala paramilitare della 
stessa mafia, più o meno 


riverniciata da proclami na- 
zionalisti. Anche il cattedra- 
tico tedesco Wolf Oschlitz, 
svolge un’analisi simile, 
nella quale afferma che la 
creazione del “Grande Ko- 
sovo”, piuttosto che della 


“Grande Albania”, altro non ` 


sarebbe che lo strumento 
per ottenere un territorio 
infeudato a questa mafia, 
dove essa potrebbe svolge- 
re tranquillamente i propri 
traffici di armi, droga e es- 
seri umani. 

In uno dei precedenti ar- 
ticoli, abbiamo visto come 
PUCK-M sia nato nel loca- 
le di Vitina (nel Kosovo sot- 
to controllo USA), di pro- 
prietà del boss Xhavit Hasa- 
ni, signore della zona di 
Tanusevci (in Macedonia, a 
pochi chilometri dal colle- 
gamento valle del Vardar- 
sorgenti della Morava), ora 
si può osservare come la 
fascia di azione dell’ UCK- 
M copra esattamente l’area 
gestita dalla criminalità al- 
banese. I gruppi che si sono 
parzialmente sciolti nel- 
!YUCK-M (un pulviscolo di 
formazioni con nomi da ti- 
foserie calcistiche: Tigri ne- 
re, Aquile unite...) si sono 
costituiti nell’interregno tra 
la trasformazione del UCK 
Kosovaro in polizia interna 
alla regione cos il nome di 
TMK, ie 1#ggostiuzione del- 
la nuova formazione guerri- 
gliera. Questi. gruppi, sono 
tutti riconducibili alle varie 
famiglie mafiose della zona 
e la loro temporanea unifi- 


cazione risponde alle neces- 
sità della guerra e all’auto- 
rità trai trafficanti di Hasani 
e della coppia zio-nipote 
che guida le sorti dell’ UCK- 
M. L’ideologo di questa 
formazione è, infatti, Fazli 
Veliu, nipote di Ali Ahmeti, 
leader politico-militare del- 
la stessa. Il primo era il lea- 
der della sezione della dia- 
spora della LPK (Movimen- 
to Popolare del Kosovo), un 
gruppo ufficialmente Ho- 
xhista (marxista-leninista 
all’albanese), nemico della 
Lega Democratica del Ko- 
sovo di Rugova e, oggi, le- 
gato al Partito Democratico 
di Albania di Sali Berisha, 
dopo essere stato abbando- 
nato dai socialisti albanesi. 
Questi ultimi, infatti, dopo 
le elezioni kosovare del 
2000, si sono avvicinati a 
Rugova, in precedenza le- 
gato allo stesso Berisha 
Oggi, Veliu è cittadino sviz- 
zero in ottimi rapporti (co- 
me del resto lo zio) non solo 
con Hasani, ma anche con 
il potente clan degli Jashari 
che diede il via alla costitu- 
zione del UCK kosovaro 
nel 1997, e il cui capo 
Adem, viene indicato come 
il principale narcotraffican- 
te dell’area. I rapporti sono 
gli stessi costruiti a suo 
tempo dalla famiglia Thaci 
nella quale il cugino mag- 
giore (Hashim) è oggi il re- 
sponsabile del TMK e il lea- 
der del PDK (Partito Demo- 
cratico del Kosovo) 

ostenta un’aria di sereno e 


responsabile leader del se- 
condo partito di un paese in 


via di costruzione, mentre il. 


cugino minore (Menduh) è 
il leader in pectore delPdSh 
macedone, oggi messo nel- 
l’angolo dall’offensiva del- 


la formazione armata di 


Veliu e Ahmeti. 


Come si può vedere, die- 


tro al moltiplicarsi delle si- 
gle politico-militari, e al- 
l’emergere con capacità 
egemoniche di una di que- 
ste, con nomi quasi sempre 
uguali, ma con direzioni di- 
verse, si può leggere la re- 
altà di uno scontro tra fami- 
glie mafiose, pur se solidal- 


mente unite nell’obiettivo 
dell’esclusività del control- 


lo del territorio. 
Per parte loro le potenze 
occidentali sembrano aver 


scelto ancora una volta di 
favorire l’instabilità del-. 


l’area, contando sul molti- 
plicarsi di stati clienti, fra- 
gili e dipendenti dall’aiuto 
occidentale, incapaci di 
contrattare alcunché e so- 
stanzialmente interessati 
esclusivamente a gestire i 
traffici illeciti associati alla 
ripresa dei commerci nel- 
l’area. Stati Uniti, Gran 
Bretagna e Germania, si 
sono mosse in questa dire- 
zione (sia pure in modo con- 
correnziale tra loro e non 
solidale) fin dall’inizio del 
disastro jugoslavo, appog- 
giando prima croati e slove- 
ni, poi i musulmani di Bo- 
snia, e, infine le guerriglie 
albanesi. Italia e Francia 


hanno dato l’impressione di 
muoversi con grave ritardo 
su questo scenario, privile- 
giando a lungo la ricerca del 
rapporto con l’interlocutore 


più stabile (quello che resta- - 
va della Jugoslavia), ma, 


con la guerra del Kossovo, 
si sono pienamente allinea- 
te alla direzione di marcia. 

La polverizzazione dei 
Balcani è stata, quindi, atti- 
vamente ricercata dall’occi- 
dente, non per ragioni ideo- 
logiche, come sembra anco- 
ra oggi credere qualche 
esponente della sinistra or- 
fano della guerra fredda, 
bensì, per la possibilità di 
gestire il gioco geoeconomi- 
co dell’area avendo degli 


interlocutori deboli e fram- 


mentati. Se, come nel caso 
delle aree albanofone, que- 
sto vuole dire trattare con 
dei clan mafiosi, il fatto non 
sembra angosciare partico- 
larmente le democrazie oc- 
cidentali. D’altronde, nel 
1943, l’amministrazione 
americana non si fece trop- 
pi scrupoli morali a utilizza- 
re cosa nostra per aprirsi la 
strada su Palermo, e in se- 


guito utilizzò tranquilla- 


mente la struttura mafiosa 
per assicurarsi il controllo 
dell’isola per una eventua- 
le secessione, a seguito di 
una possibile vittoria eletto- 
rale delle sinistre alle ele- 
zioni italiane del 1948. Co- 
me si vede, anche i rapporti 
tra potenze e mafia hanno 
una loro long durèe 
Giacomo Catrame 


UMANITA’ 'NOVA 


Bologna: Fest(A)val 


FEST(A)VAL 2001 a Bologna, 
Parco ApARTe (incrocio viale 
Togliatti con via Salvemini — 
zona Borgo Panigale), nei 

giorni 14, 15 e 16 settembre. 


Un'occasione di incontro 
voluta da quell'area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale ApARTe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. 


Sono giunte adesioni per: 
Mostre e installazioni; opere, 
teatro, cabaret, perfomance, 
film e video, poesia, presenta- 
zioni, tavole rotonde, musica... 


L'area è attrezzata con bar, 
cucina e cuochi, servizi igienici 
e zona per campeggiare. 
Questa è un'iniziativa autoge- 
stita e autofinanziata, aspettia- 
mo contributi, progetti, 
adesioni. Ogni partecipazione 
è libera, volontaria e gratuita. 
Info: APARTE, Casella Postale 
85, succ.8, 30170 MESTRE — 
VE italy; aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it © 

Tiziana: 0333 72 18 124; 
Fabio: 0348 87 10 609 
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Sommario n° 51 

- La fine di un equivoco di 
Carmine Valente 
-’Neoparlamentari” di Cosimo 
Scarinzi 

- Antifascismo, revisionismo 
storico e topi di fogna di 
Federico Bernini 

- G8 dibattito: processi di 
internazionalizzazione del 

` capitale di Cristiano Valente 

- II G8 a Genova di Martina 
Guerrini 

- Razzismo, neoliberismo e 
lotta di classe in Sudafrica di 
Lucien Van der Walt del 
Bikisha Media Collective, 
gruppo anarchico di Johannes- 
burg. 
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contributo sostenitore, Borgo 
dei Cappuccini, 109, 57100 
Livorno - Tel. 0586/886721 
Tutti i lunedì e giovedì dalle 
ore 17.30 alle 20 


$ Riotorto: 
anarchia in festa 


Venerdì 14, sabato 15 e 
domenica 16 settembre si 
terrà nell’area attrezzata della 
Pinetina di Riotorto, vicino 
Piombino, Anarchia in festa, 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica Elbano-Maremma- 
na. 
ll programma. 
Venerdì 14 ore 17 dibattito 
“Fascismo e antifascismo 
oggi”; ore 21,30 spettacolo. 
Sabato 15 ore 17 dibattito “Un 
nuovo movimento dei lavorato- 
ri: lotte, obiettivi, forme di 
organizzazione”, partecipano: 
Simone Vivoli della FLMU CUB 
di Firenze, SLAI-Cobas 
Piombino, CIB-Unicobas 
Livorno; ore 21,30 spettacolo 
con Tamales de chipil. 
Domenica 16 ore 17 dibattito 
“La restaurazione della morale 
tradizionale”; ore 21:30 
spettacolo. 
Tutti i giorni funzionerà la 
libreria, il bar, il buffet freddo. 
Sarà organizzato uno spazio 
libreria. 

l’incaricato 


IL FATTO 

Sabato 23 giugno un ma- 
gistrato del Tribunale di Fi- 
renze chiede ed ottiene dal 
giudice per le indagini pre- 
liminari l’autorizzazione ad 
eseguire un procedimento 
d’urgenza per il sequestro 
di quindici cantieri di lavo- 
ro per l’alta velocità ferro- 
viaria nel tratto toscano che 
da Firenze porta a Bologna. 
Contemporaneamente ven- 
gono sequestrate anche set- 
te cave ed otto discariche. 

Trentanove persone (nei 
giorni successivi se ne ag- 
giungeranno altre) sono av- 
visate di reato ufficialmen- 
te: fra di loro vi sono am- 
ministratori e dipendenti 
Cavet — la società principa- 
le (il sub-general contrac- 
tor) al quale la Tav (la so- 
cietà Treno Alta Velocità) 
ha concesso l’appalto per i 
lavori di costruzione della 
nuova linea ferroviaria. 

La Cavet è controllata 
dalla Fiat. La Tav è la so- 
cietà costruita all’uopo ed 
interamente controllata dal- 
le FS SpA. 

I reati che il magistrato 
ha contestato sono: smalti- 
mento non autorizzato di ri- 
fiuti, inquinamento ambien- 
tale, danni alle falde acqui- 
fere, truffa relativa alla ge- 
stione dei rifiuti. 

Nei venti cantieri e nove 
campi base costruiti in va- 
rie parti del Mugello (la 
zona della Toscana che ve- 
de i lavori per l’A.V.) sono 
impiegati circa tremila lavo- 
ratori. 


| RIFERIMENTI 

Il progetto alta velocità 
ferroviaria è la direzione di 
sviluppo (?) delle ferrovie 
italiane per risolvere i pro- 
blemi del trasporto nell’an- 
no duemila. 

In realtà utilizzare per 
trasportare viaggiatori treni 
che corrono a velocità su- 
periori a 200/220 km orari 
e, quindi, costruire convo- 
gli e nuove linee che possa- 
no permettere tali velocità, 
è la scelta fatta a livello di 
Comunità Economica Euro- 
pea, perché è quella che so- 
prattutto permette l’utilizzo 
di una massiccia quantità di 
capitali e quindi il loro pas- 
saggio dalle mani pubbliche 
a quelle private delle azien- 
de che lavorano a questi 
progetti. 

Rispetto alle indicazioni 
del governo europeo l’Ita- 
lia, con i vari governi che si 
sono succeduti in questo 
decennio, non ha mancato 
di farne una scelta pesante, 
seguendo una unica regola: 
spendere il massimo possi- 
bile e, soprattutto, spende- 
re il massimo possibile di 
soldi pubblici. 

Le dirigenze FS, fedeli 
esecutrici delle direttive 
governative, hanno scelto 
dunque quei progetti che 
davano le garanzie di cui 
sopra, un esempio su tutti: 
il tratto, che da Bologna S. 
Ruffillo dovrà collegare in 
alta velocità Firenze SMN 
lungo 79 km, sarà per 70 km 
in galleria. 


LE REAZIONI 

Il ministro “tecnico” Pie- 
tro Lunardi, in carica da 
poche settimane, ingegnere, 
proprietario di una società 


Alta Nocività 


per la costruzione di grandi 
infrastrutture, in odore di 
conflitto d’interessi, ha su- 
bito affermato che quella 
era una manovra contro il 
governo. 

E interessante mettere in 
evidenza che ora il ministe- 
ro è delle Infrastrutture e dei 
Trasporti. 

Le forze dell’attuale op- 
posizione, ma al governo o, 
comunque, in posizione di 
forte influenza sulle scelte 
effettuate nei trasporti, 
quando questi progetti A.V. 
sono stati approvati, stanno 
affermando che “loro non 
c’erano” o, “se c’erano dor- 
mivano” (sic). 

I Verdi che, quasi tutti, 
in questi anni hanno fatto 
una opposizione di facciata 
all’alta velocità, non ponen- 
do neppure, una volta al 
governo, il problema del 
blocco di questi progetti in 
favore di uno sviluppo più 
equilibrato e di un adegua- 
mento delle linee ferrovia- 
rie già esistenti, e quindi del 
mantenimento del trasporto 
ferroviario come servizio 
sociale. 

Addirittura hanno cerca- 
to di cogestire (qualcuno di- 
rebbe: “di partecipare alla 
torta”) la messa in atto dei 
progetti stessi: vedi la poli- 
tica di diversi assessorati in 
Emilia Romagna che hanno 
dato impulso, pur con qual- 
che miglioria, all’inizio dei 
lavori per l’alta velocità 
nella loro regione, in parti- 
colare su quel versante del- 
l’ Appennino e l’entrata nel 
Consiglio di Amministra- 
zione delle FS SpA della 
presidente del WWF. 

Gli amministratori pub- 
blici regionali che non si 
erano distinti dalle direttive 
governative, neppure in pre- 
senza di forti opposizioni 
delle popolazioni ed aveva- 
no sempre dato la massima 
copertura alle scelte fatte 
per l’A.V. (non ci risultano 
esserci stati in questi anni 
da parte della regione con- 
dizionamenti od obblighi 
imposti alla Tav ed alle al- 
tre società impegnate) mo- 
strano ora una faccia possi- 
bilista. In realtà è venuta 
meno una delle regole det- 
tate dalla regione agli am- 
ministratori comunali: ac- 
cettare le cose più turpi qua- 
li rovinare ambienti, pro- 
sciugare od inquinare fiumi 
e falde, costruire “autostra- 
de” al posto dei viottoli, 
riempire valloni naturali con 
terra di riporto delle galle- 
rie, in cambio di finanzia- 
menti per opere, spesso di 
dubbia utilità, nelle località 
danneggiate. 

Nell’accettare questa 
forma di scambio si sono 
ben distinti i sindaci del 
Mugello che, andati alla pri- 
ma Conferenza dei Servizi 
(l'insieme dei responsabili 
governativi e degli ammini- 
stratori locali interessati al 
progetto) con una posizio- 
ne per lo più negativa, ne 
sono usciti dopo aver accet- 
tato tutte le condizioni ca- 


pestro imposte dalla Tav, 
anche a seguito delle pres- 
sioni dei loro partiti politi- 
ci 


IL PROGETTO A.V.: IL 
PROFITTO PRIMA DI TUTTO 
E CON TUTTI | MEZZI 

Le leggi e le norme che 
regolamentano il sistema 
nel quale viviamo sono fat- 
te da chi ha il potere eco- 
nomico e politico, gli stessi 
che però non hanno alcun 
problema ad infrangerle e 
non rispettarle se vanno 
contro il loro profitto. 

Quanto è avvenuto ed 
avviene nell’alta velocità ne 
è un chiaro esempio. 

A partire da quando fu- 
rono fatte le assegnazioni 
dei general contractor, le 
società di appalto principa- 
li che si spartirono tutti i 
lavori dell’ A.V. Furono ef- 
fettuate senza bandi pubbli- 
ci di appalto a Fiat, Lega 
delle Cooperative, Impregi- 
lo, Italstrade, ecc...il gior- 
no prima dell’entrata in vi- 
gore dell’obbligo, per le 
grandi opere, del bando 
d’asta internazionale. 


La decisione fu presa dal 


Parlamento, ma pare che 
non si trovi traccia di gran 
parte della documentazione 
che portò a tale decisione. 

Per arrivare ai falsi dati 
messi in giro, in più occa- 
sioni, dalle ferrovie e dalla 


Tav sugli spostamenti dei Ț/ 


viaggiatori in Italia, che co- 
struivano artificiosamente 
una inesistente massiccia 
necessità di spostamenti su 
lunghe tratte. 

E alla bufala che al pro- 
getto sarebbero stati appor- 
tati massicci finanziamenti 
privati: in realtà, visti i lun- 
ghi periodi di ammortamen- 
to insiti in queste grandi 
opere, i privati partecipano 
per avere i massicci finan- 
ziamenti dal pubblico e non 
viceversa. 

Per terminare con i fatti 
minori ma ugualmente chia- 
ri come i lavori di perfora- 
zione iniziati anche senza 
l’autorizzazione dei pro- 
prietari dei terreni nei quali 
avvenivano, o la mancanza 
dei cartelli obbligatori da 
esporre quando si apre un 
cantiere di qualunque gran- 
dezza per l’esecuzione di 
lavori, sanzionati dai vigili 
urbani, naturalmente dopo 
le molte proteste della po- 
polazione, ma con i verbali 
scomparsi dopo qualche 
giorno. 


I DANNI AMBIENTALI 

La Tav, non dimentichia- 
moci che fa parte del Grup- 
po FS, ha fatto partire i can- 
tieri, i lavori di scavo delle 
gallerie senza gli studi ne- 
cessari di impatto ambien- 
tale; farli sul serio veniva a 
costare troppo e soprattut- 
to faceva perdere molto 
tempo. 

Mancavano anche gli 
studi di sicurezza per le gal- 
lerie che devono essere au- 
torizzati dai Vigili del Fuo- 
co, organo competente in 


materia. 

Ed inoltre, parlando di 
danni ambientali, dobbiamo 
parlare anche di altri organi 
pubblici: il servizio di pre- 
venzione e protezione delle 
ASL e l’Arpat struttura re- 
gionale per la salvaguardia 
dell’ambiente. La funzione 
fondamentale che da loro 
poteva essere esercitata nel 
controllare e nel vigilare 
sull’andamento di questi 


Che cosa è successo dun- 
que? 

Le pressioni di diversi 
fattori esistenti hanno per- 
messo che ciò avvenisse. 
Un sistema (quello degli 
appalti per lVA.V) che sta 
arrivando al suo limite di 
gestione da parte degli stes- 
si che l’hanno costruito (un 
po’ come “tangentopoli” è 
servita per ridimensionare e 
non per far sparire le tan- 


_ Jesi 23 giugno. Iniziativa anti G-8: 
| uno striscione viene 
fissato ai balconi del Municipio 


grandi lavori è stata invece 
sostituita nei primi anni da 
azioni per lo più propagan- 
distiche, forse per non di- 
sturbare il controllore. 

Solo negli ultimi due an- 
ni, a seguito sia della gravi- 
tà raggiunta dai danni am- 
bientali, dall’inquinamento 
provocato, dai danni alle 
condizioni di vita degli abi- 
tanti ed alla salute dei lavo- 
ratori impiegati nei cantieri 
sia delle numerosissime de- 
nunce di cittadini, associa- 
zioni, e di qualche ammini- 
stratore locale pentito od in 
attesa di nuova elezione la 
ASL e l’Arpat non hanno 
potuto evitare di interveni- 
re, affermando quanto chi si 
oppone a questi progetti sa 
da tempo: la ASL è impos- 
sibilitata ad intervenire in 
particolare per i lavori in 
galleria, in quanto la messa 
in opera dei procedimenti di 
sicurezza necessari avrebbe 
un costo troppo alto per le 
società che vi stanno lavo- 
rando. 


E PER FINIRE 

Quanto avvenuto a Firen- 
ze con gli avvisi di reato ed 
1 sequestri dei cantieri, con 
tutte le contraddizioni del 
caso, è comunque un ulte- 
riore passo per rimettere in 
discussione l’utilità di que- 
sti progetti. 

I lavoratori e gli abitanti 
che in questi anni hanno lot- 
tato contro l’alta velocità - 
esistono numerosi comitati 
in tutte le località toccate 
dai progetti - hanno vissuto 
in una situazione che pare- 
va chiusa, come una stanza 
piombata dall’esterno e dal- 
la quale fosse impossibile 
uscire, una stanza costruita 
dai poteri forti (Confindu- 
stria ed altri centri indu- 
strial-finanziari, lobby del 
cemento e del petrolio, po- 
teri occulti). 

In questa situazione 
bloccata, ad.un certo punto 
un giudice inizia ad aprire 
uno squarcio. 


genti): i prezzi dei lavori 
stabiliti all’inizio sono già 
aumentati di cinque volte. 

All’interno del medesimo 
movimento di autolimitazio- 
ne sta avvenendo un riasse- 
stamento dei gruppi che 
controllano i capitali messi 
a disposizione dai fondi 
pubblici, a seguito dell’arri- 
vo al potere del Polo di de- 
stra, per cui qualche ditta di 
appalto e qualche alto re- 
sponsabile saranno sostitui- 
ti. 

Non vi è certo un cambia- 
mento di intenzioni nel con- 
tinuare a costruire l’alta ve- 
locità visto che una accele- 
razione ai lavori è stata data 
dal governo precedente di 
“sinistra” e che l’attuale 
governo di destra ha nomi- 
nato un ministro direttamen- 
te interessato alla costruzio- 
ne di infrastrutture. 

Chi controlla questi lavo- 
ri ha la necessità di manda- 
re un “messaggio” ai lavo- 
ratori che operano nei can- 
tieri A.V. che, in particola- 
re sul versante toscano del- 
l’appennino, si sono fatti 
più volte sentire nel denun- 
ciare le disumane condizio- 
ni di lavoro nelle quali ope- 
rano soprattutto in galleria, 
e che stanno sviluppando 
una propria coscienza di di- 
fesa e miglioramento di que- 
sta situazione, e che potreb- 
bero venire a costare di più 
alla Cavet ed alle altre dit- 
te. 

Non ultime le spinte al 
blocco dei lavori del? A.V. 
che ormai il decennale mo- 
vimento degli abitanti i luo- 
ghi interessati riuniti in co- 
mitati vari, di qualche sin- 
dacato dei lavoratori, di 
qualche forza politica per lo 
più a livello locale sta im- 
primendo. 

Dunque un giudice che, 
senza volerlo, potrebbe pro- 
vocare qualcosa di più gran- 
de e più definitivo. 

Continuiamo la lotta con- 
tro l’alta velocità. 

Emmebi 


Jesi bandiere 
rossonere al 
Mu a a 5 

Le compagne ed i com- 
pagni della FAI e del Kol- 
lettivo Giovani Libertari di 
Jesi, sabato 23 giugno scor- 
so, hanno fatto un’iniziati- 
va anti-G8 mettendo uno 
striscione ed una bandiera 
rosso-nera sul balcone del 
municipio con su scritto: 
“Fabbriche che chiudono, 
morti sul lavoro: oltre il G8, 
pensiamo alla Vallesina”, 
ed effettuando contempora- 
neamente un volantinaggio. 
Lo slogan non è stato scel- 
to a caso. Le Marche hanno 
registrato negli ultimi quat- 
tro anni un aumento degli 
infortuni sul lavoro di circa 
il 12% ponendosi così fra le 
regioni più insicure in Ita- 
lia. Il tutto condito dal quo- 
tidiano bollettino di guerra 
“dei morti sul lavoro che in- 
teressa la “piccola Svizze- 
ra”, in un clima dove flessi- 
bilità e delocalizzazione 
aziendale scandiscono i 
tempi di una costante ri- 
strutturazione capitalista 
con le conseguenze note 
della perdita di posti di la- 
voro o della corsa al ribas- 
so del costo del lavoro, con 
conseguente aumento dei 
ritmi, dei tempi e congela- 
mento dei salari. Inoltre ab- 
biamo considerato impor- 
tante sottolineare, sceglien- 
do come “piazza mediatica” 
il municipio, il palazzo del 
potere locale, come sia 
l’agire quotidiano sul piano 
sindacale e politico che 
ognuno realizza sul proprio 
territorio e sul proprio luo- 
go di lavoro che costruisce 
una reale opposizione ai 
potenti della terra (piccoli o 
grandi che siano). Un fatto 
che viene prima indubbia- 
mente della preparazione di 
ogni tipo di spedizione per 
Genova, e che si proietta in- 
dubbiamente oltre le inizia- 
tive di luglio rendendo mag- 
giormente visibile l’identi- 
tà dell’azione politica ed il 
suo legame con le istanze di 
libertà presenti nel tessuto 
che circonda ognuno di noi. 
Giordano 


cronaca di un 

brutto risveglio 
Oggi, martedì 26 giugno 
2001, andando ad aprire, 
come ogni mattina, il labo- 
ratorio ZETA, scopriamo di 
avere subito un’aggressio- 
ne. E stata imbrattata l’in- 
tera facciata con un barat- 
tolo di vernice blu scaglia- 


to sulla scritta “zeta”; è sta- 
ta distrutta la lavagna dove 


venivano indicati gli appun- 
tamenti e le iniziative; le 
piante e i vasi ridotti in fran- 
tumi; tutti i volantini strap- 
pati e lo striscione brucia- 
to. Le consuete e numerose 
ronde delle forze dell’ ordi- 
ne, che continuamente con- 
trollano la situazione di 
fronte al laboratorio, questa 
volta non si sono accorte di 
nulla. 

Non è la prima volta che 
si verificano episodi analo- 
ghi: un mese fa qualcuno 
aveva dato fuoco allo stri- 
scione, qualche giorno dopo 
veniva fatto sparire quello 
che ne rimaneva. 

Due giorni dopo le ele- 
zioni politiche veniva tenta- 
to lo sgombero del labora- 
torio ZETA; il giorno dopo 
le regionali subiamo un al- 
tro attacco. 

Sarebbe facile collegare 
l’episodio con il clima eu- 
forico dei festeggiamenti 
per la vittoria elettorale. Ma 
questo non è è il nostro pia- 
no, noi siamo abituati a fare 
un altro tipo di collegamen- 
ti, quelli tra la pratica socia- 
le quotidiana e lo sviluppo 
di saperi e percorsi alterna- 
tivi al modello dominante. 

La distruzione, la minac- 
cia e la sopraffazione sono 
atteggiamenti e comporta- 
menti ai quali non riuscia- 
mo ad attribuire una dignità 
politica. La nostra risposta 
non sarà distruggere sedi o 
imbrattare portoni, ma con- 
tinuare a esserci. 

Laboratorio Sociale 
Occupato Zeta, via Arrigo 
Boito 7, Palermo; 
zetalab@domeus.it 


Milano IV 
settimana 
dell'editoria 
anarchica 


Molto difficile, o quasi 
impossibile, raccontare in 
un breve resoconto la ric- 
chezza di incontri, dibattiti, 
conoscenze, messe in moto 
dalia settimana dell’editoria 
libertaria che si è tenuta a 
Milano dal 18 al 24 giugno, 
promossa dalla Federazione 
Anarchica di Milano, nei 
locali dell’ Ateneo Liberta- 
rio. 

Una settimana: un lungo 
periodo, soprattutto quando 
il ritmo degli incontri è fit- 
to. Ma un periodo che ha 
dato modo a molti compa- 
gni e compagne l’opportu- 
nità di conoscere meglio 
non solo l’editoria anarchi- 
ca, ma soprattutto il movi- 
mento anarchico, diverso 
nel tempo e nei vari luoghi. 

Le presentazioni dei vari 
libri (9 in tutto), di un sito 
internet, e di un CD sono 
stati solo degli spunti per 
raccontare tra mille sfaccet- 
tature le storie, le vite, le 


passioni di anarchiche ed 
anarchici. 

Storie che riguardano il 
passato lontano (il libro 
“Gaetano. < Bresci; < per 
esempio), il passato più re- 
cente (“Cinque anarchici 
del Sud” ed “Underground 
italiana”), il presente (le 
esperienze comunitarie in 
Norvegia raccontate in “Ol- 


tre la solitudine e le istitu- 
zioni”, le vite “Ribelli”, gli ` 
“Zapatisti e Sem terra”, la 
destra ogni giorno sempre 
più invadente in “Estranei 
alla democrazia”, l’arte 
(dalla rivista “ApArte”, alle 
canzoni e poesie di De An- 
drè e Ferrè, al nuovo CD 
“Ed avevamo gli occhi trop- 
po belli”, alla comunicazio- 
ne artistica attraverso im- 
magini «virtuali ‘con 
www.sitart.org) 

Tutti spunti per incon- 
trarsi, ridiscutere, non sem- 
pre trovarsi d’accordo, ma 
soprattutto per uscire con 
una esperienza in più ed una 
migliore capacità di com- 
prensione della realtà. 

Un ringraziamento a tut- 


te e a tutti coloro che hanno 
reso possibile questa espe- 
rienza: a chi ha partecipato 
da relatore e a chi da inter- 
locutore, a chi ha allestito 
la sede, a chi tutti i giorni 
ha preparato da mangiare 
per permettere di stare me- 
glio insieme ed a chi ha por- 
tato bellissimi libri ormai 
introvabili. 

Il bilancio di questa set- 
timana, estremamente posi- 
tivo, ricorda anche le centi- 
naia di libri venduti e tutte 
le persone che hanno parte- 
cipato, curiosato, animato la 
settimana. 

Vi aspettiamo di nuovo, 
o per la prima volta, il pros- 
simo anno. 

R.P. 


“PADRONI DI NULLA, SERVI DI NESSUNO, 
ALLARREMBAGGIO DEL FUTURO” 


ANARCHICI CONTRO IL GE 


Lo stato e il capitale globale producono sfruttamento, povertà, degrado ambientale, 
oppressione, guerra, galere, razzismo. Lo stato e il capitale globale sono irriformabili. 
È impossibile democratizzare organismi politici ed economici (nazionali o 
transnazionali) che hanno come unico scopo l’intensificazione dello sfruttamento del 


lavoro e delle risorse. 


Pertanto respingiamo ogni tentativo di ridurre il movimento contro la globalizzazio- | 


ne in logiche di dialogo 6 compatibilità con le istituzioni. 
Parimenti respingiamo ogni tentativo di dividere chi scenderà in piazza nei giorni 


del G8 tra buoni e cattivi, tra violenti e pacifici. Se divisione c’è 


, passa tra chi preten- 


de, contro ogni evidenza, di salvare il lato buono di un capitalismo che oggi manifesta 
la sua natura più brutale in tutto il mondo, e chi, come noi, pensa che l’unica salvezza 


stia in una società profondamente diversa da quella che oggi ci affligge. Se violenza | 


c’è, è quella degli stati, della istituzioni nazionali o sovranazionali e del capitalismo 
che opprimono e sfruttano miliardi di esseri umani. 


Porteremo le nostre bandiere in ogni via di Genova e saremo nei giorni del G8 in 


piazza per proporre agli sfruttati le ragioni della nostra opposizione al G8 e a tutto 


quello che rappresenta. 


Sosteniamo lo sciopero generale proclamato dai sindacati di base e saremo il 20 
luglio in corteo al fianco dei lavoratori, per ribadire l’importanza dell’autorganizza- 
zione fuori e contro ogni logica di concertazione sindacale e, senza riproporre un mo- 
dello di welfare che ha significato la statalizzazione del movimento operaio, per la 
difesa delle garanzie sociali acquisite, per il raggiungimento di una qualità della vita 


dignitosa per tutti. 


Saremo presenti il 19 luglio in corteo a fianco dei migranti, per riaffermare che 
senza stati ne frontiere nessuno è clandestino. 


Saremo al corteo del 21 luglio con una nostra presenza autonoma ribadendo la 
necessità del radicamento nel sociale delle lotte, sfuggendo al copione già scritto da 
chi vuole dipingere come criminali coloro che sfuggono alla logica della compatibili- 


tà con le istituzioni. 


Genova, 1 luglio 2001 


Info: tel.010255797 oppure 3386594361, E-mail ferrer@ecn.org oppure fat@inrete.it 


ILGS 


20 LUGLIO 
GENOVA 
CORTEO 
H. 14 


“Anarchici contro il G8” 


SCIOPERO GENERALE 
CONTRO 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


al 1 luglio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA: a/m G. Barroero Bibl. 
Ferrer, 80.000; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 30.000; PONTE- 
DERA: M. Bellagamba (nn. 20/21/ 
22/23) 72.000. 

Totale £ 182.000 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: C. Di Domenico, 70.000; 
VICOMOSCANO: P. Tripodi, 
50.000; MARTIGNANA PO: L. 
Audisio, 70.000; PARMA: E. Canta- 
relli, 70.000; MONTEPRANDONE: 
G. Galassi, 40.000; COSENZA: G. 
Spadafora, 70.000; VENTIMIGLIA: 
N. Ceolin, 70.000; GENOVA: a/m 
G. Barroero: R. Bottino, 70.000; 
PARMA: a/m F. Saglia: L. Di lorio, 
70.000; REGGIO EMILIA: V. Bar- 
bieri, 70.000; FIRENZE: B. Bosi, 
70.000; BRESCIA: A. Chersi, 
70.000. 

Totale £ 790.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: C. Di Domenico, 30.000; 
LIVORNO: T. Antonelli salutando 
Fornaretto, 100.000; PARMA: E. 
Cantarelli, 30.000; SARONNO: F. 
Ponticelli, 150.000; LA SPEZIA: B. 
Corsini, 50.000; CHIETI: F. Palom- 
bo 20 milioni per UN, 500.000; 
FIRENZE: B. Bosi, 30.000. 

Totale £ 890.000 


Totale entrate £ 1 .862.000 


USCITE i 
composizione n° 25 150.000 
Stampa n. 25 900.000 
Spedizione n. 25 410.000 
impaginazione n. 25 200.000 
posta 22.000 
Totale uscite £ 1.682.000 
saldo n°25 180.000 
saldo precedente -17.731.742 
saldo finale -17.551.742 


1 Dalla 1° pagina 


condannino all’ergastolo un uomo di 67 anni come Maggi, 
che per di più ha già avuto due emorragie cerebrali, a chi 
e a che cosa serve? Soprattutto che lo condannino adesso 
quando i giochi sono fatti, quando la strategia della ten- 
sione ha dispiegato tutti i suoi effetti, non muove di un’acca 
la situazione nella quale ci troviamo. 

Eh sì, bisogna riconoscerlo (ma è da tempo che lo si va 
ripetendo e non solo su queste pagine) la strategia della 
tensione ha raggiunto quello che democristiani e suoi. al- 
leati, servizi segreti italiani e americani, Nato e Casa Bian- 
ca volevano ottenere: un’Italia ossequiente alla direttive 
del padrone dell’Occidente: gli Stati Uniti. Per arrivare a 
questo servivano dei morti? Serviva terrorizzare la popo- 
lazione contro il «pericolo rosso»? Ebbene i morti ci sono 
stati. Tanti. (Uno poi è stato fatto volare dal quarto piano 
della questura di Milano. Era Giuseppe Pinelli: anche la 
sua morte è rimasta impunita). La repressione contro la 
sinistra c’è stata. E tutto questo ha prodotto i suoi effetti. 
si è stabilizzato destabilizzando. Tanto che le vittorie ri- 
portate dalla controinformazione (in primo luogo quella 
anarchica, ma non solo quella) sono state, alla luce degli 


E E 


Dalla 1° pagina 


Ma, forse inevitabilmente, si è venuta rapidamente 
raggrumando un’area riformista, dialogante con la contro- 
parte, alla ricerca di un “capitalismo dal volto umano”. E 
quello che ama autodefinirsi “popolo di Porto Alegre”, 
dalla località brasiliana ove, nel gennaio scorso, si svolse 
il Forum Sociale Mondiale grazie alla benevola sponsoriz- 
zazione di un’amministrazione locale impegnata - pruden- 
temente - in politiche neowelfariste. Il Forum di Porto 
Alegre si svolse in contemporanea con quello del WEF 
(Word Economic Forum) riunito come ogni anno a Davos. 
Così, mentre nelle strade e nelle città svizzere i dimostranti 
venivano gassati, feriti, ghiacciati con i cannoni ad acqua, 
mentre ai posti di confine altri venivano perquisiti, intimi- 
diti e respinti il WEF di Davos entrava in collegamento 
diretto con il proprio “antagonista”, il Forum Sociale 
Mondiale di Porto Alegre, aprendo un canale di “dialogo” 
tra due fronti opposti ed apparentemente inconciliabili. 
Erano iniziate le grandi manovre destinate a spaccare in 
due il movimento, a dividerlo in buoni e cattivi, intransi- 
genti e dialoganti. Quel che ne è seguito è cronaca degli 
ultimi mesi: criminalizzazione dell’opposizione più radi- 
cale e tentativo di legittimazione istituzionale da parte del 
Genoa Social Forum. Le manifestazioni contro il G8 a 
Genova costituiranno con ogni probabilità un punto di svol- 
ta, un percorso senza ritorno per quel che concerne 
quantomeno il nostro paese, ove le capacità di “recupero” 
dei movimenti da parte della sinistra ieri al governo è sta- 
ta ben collaudata negli ultimi cinquant’anni. 

Potremo impedire o, quantomeno, frenare questa deri- 
va se sapremo sfuggire ai ruoli già ben disegnati che poli- 
ziotti, giornalisti e moderati vogliono farci assumere. De- 
stra di governo e sinistra d’opposizione non chiedono di 


. Cattivi 
Il Secolo XIX di Genova titola: 
“Sì al dialogo, rigore coi violenti” 


È forse una provocazione nei confronti di mr.Bush, 
mr. Blair, monsieur Chirac, e cavalieri erra(n)ti vari per 
convincerli a non venire? 

Mi sa che non si spaventano, questi cattivoni violenti. 

Gondrano 


entenza all'italiana 
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anni trascorsi e di che cosa è successo, più simboliche che 
reali. Certo, la mobilitazione, le contraddizioni di poliziotti, 
magistrati e politici, evidenza della colpevolezza dei 
neofascisti hanno permesso di arrivare alla liberazione di 
Pietro Valpreda, l’anarchico accusato di quella strage, già 
nel dicembre 1972. Una liberazione ottenuta con una leg- 
ge specifica (la legge Valpreda, appunto), ma poi politici 
e magistrati hanno gestito la questione, l’hanno sfilacciata, 
hanno distratto l’opinione pubblica, tanto che la prima 
sentenza (di questo iter che adesso è arrivato all’ottavo 
giudizio, senza contare due decisioni della Cassazione) è 
del 1979: dieci anni dopo la strage. ; 

È per questo che nell’aula bunker di via Filangieri a 
Milano non è stata letta una sentenza, ma è stata scritta 
una cronaca della storia. Una cronaca, ancora incompleta 
a cui mancano i protagonisti, ma che ha visto in scena 
solo i gregari. Il tutto, nonostante i titoloni sulle prime 
pagine dei giornali; nella quasi totale indifferenza della 
stragrande maggioranza degli italiani. In tutt’altre faccen- 
de affaccendati. 

Ma che cosa si pretende dopo 32 anni? 


Luciano Lanza 
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meglio che trovare una sponda nell’anima dialogante del 
movimento, per i cui portavoce si preparano poltrone e 
carriere, mentre vorrebbero un’ulteriore criminalizzazione 
di chi, nel movimento, non accetta un tozzo di pane sulla 
questione del debito o qualche dichiarazione di principio 
a favore del sud del mondo. 

La divisione all’interno del movimento non è tra buoni 
e cattivi ma tra radicali e riformisti, e il grado di radicalità 
di un movimento sta nella capacità di costruire ed appro- 
fondire gli spazi di autonomia politica e progettuale tra gli 
sfruttati. Un lavoro che richiede capacità di pensare ed 
agire localmente mentre si pensa e si agisce globalmente. 
Tutti i giorni in ogni luogo ed il 19, 20 e 21 luglio a Geno- 
va. Le idee e le sensibilità libertarie sono la linfa vitale 
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dei movimenti di opposizione allo stato ed al capitale glo- ` 
bale; gli anarchici sono stati ovunque in prima fila dando 
vigore politico e morale alle manifestazioni in ogni ango- 
lo del pianeta ed il nostro movimento ne ha a sua volta 
tratto forza e visibilità. Idee e pratiche libertarie fanno 
capolino anche all’interno di gruppi e collettivi che non si 
richiamano esplicitamente all’anarchismo ma che, nelle 
nostre idee e nelle nostre proposte, possono trovare ali- 
mento per la propria lotta, sia questa ambientale, sindaca- 
le, comunalista o femminista. 

Per questo Genova, per noi, è un’occasione importan- 
te, di quelle da non mancare. 


Eufelia 


- Dalla 1° pagina 


Creando” che le autorità indicano tra i maggiori responsa- 
bili. Una cinquantina di persone hanno occupato la 


“Defensoria del Pueblo’ ed una decina è entrata nei locali 


dell’ Arcivescovado. Ma l’episodio più importante è avve- 
nuto alla Sovrintendenza delle Banche, la cui sede è stata 
occupata da un migliaio di piccoli debitori che hanno pre- 
so in ostaggio 94 funzionari. I dimostranti hanno dato fuo- 
co al quarto piano dove si trovava l’ufficio del sovrinten- 
dente delle banche ed hanno lanciato candelotti di dina- 
mite dall’ultimo piano sull’antistante piazza Isabel la 
Catolica per impedire l’accerchiamento da parte della po- 
lizia che aveva tentato di riprendere l’edificio con agenti 


locali. Candelotti di dinamite sono stati legati anche ai- 


corpi di alcuni alti funzionari della Sovrintendenza e pa- 
recchi dei manifestanti se ne sono a loro volta legati di- 
versi al corpo. 

Dai balconi del quinto piano con un megafono gli occu- 
panti hanno spiegato le ragioni della loro protesta e chie- 
sto che le loro richieste trovino ascolto. Tra queste la can- 
cellazione dei debiti, la libertà per i prigionieri e l’impu- 
nità per le azioni messe in atto dal movimento.” 

Il comunicato si conclude con la notizia che nel corso 
della notte i 94 ostaggi sono stati liberati mentre faceva 
ingresso nella sovrintendenza un comitato di sei garanti, 


Rivolta in Bolivia 


tra i quali l’anarchica Julieta P. ed un deputato di destra, 
l’ex paramilitare F. Kieffer. Le trattative vanno avanti e vi 
prendono parte rappresentanti dei debitori, tra cui una 
compagna anarchica di Mujeres Creando, Maria Galindo, 
rappresentanti delle banche, della sovrintendenza, 
dell’arcivescovado, della Defensoria del Pueblo e di or- 
ganizzazioni in difesa dei diritti umani. 

Per l’intera giornata sono stati bloccati i rifornimenti di 
acqua e cibo, mentre la polizia e franchi tiratori circonda- 
no l’edificio pronti ad intervenire. Si teme un intervento 
di forza: il governo fascista di Banzer ha segnato con i 
cadaveri degli oppositori e dei lavoratori in lotta gli ultimi 
quattro anni della storia boliviana. A metà giugno la re- 
pressione violenta aveva colpito i contadini aymaràs che 
bloccavano le strade sull’altopiano chiedendo la fine del 
neoliberismo: due di loro sono stati uccisi dallo stato. 

I compagni boliviani ritengono che Banzer cerchi il ba- 
gno di sangue e fanno appello alla solidarietà internazio- 
nale, richiedendo che vengano fatte dimostrazioni di fron- 
te alle rappresentanze consolari ed alle ambasciate 
boliviane. 

Da un comunicato delle Juventudes Libertarias, 
Bolivia, a cura di Amria 


Info: email: jjll_bolivia@hotmail.com; 
sito web: www.come.to/jlb 


